
Lettera per \a Quaresima 2012 
dell'Arcivescovo $£. M\om, Salvatore Uqorìo 

Carissimi fratelli e sorelle, 

vivo l 'appuntamento del la Quares ima come un importante incontro con 
ciascuno d i v o i , al f ine d i poter comunicare quel le riflessioni che v a d o ma­
turando, g io rno d o p o g io rno , nella ferialità del la vita d iocesana, davant i 
al S ignore e al la sua Parola. 
M i siete tutti part icolarmente car i e mentre per voi quot id ianamente off ro 
a Dio la mia pregh ie ra , in questa ci rcostanza a voi des idero sottol ineare 
alcune priorità, che r i tengo v a d a n o recuperate, in modo part ico lare nel 
tempo sacramentale dei quaranta g iorn i quares imal i . 
Ne l nostro cammino d iocesano, con le var ie in iz iat ive che tutti conoscete, 
rafforzate dal segno del d o n o del l 'Evange/ar/o a tutte le comunità par­
rocchial i e dal le schede per la Lectio divina, sta emergendo la centralità 
della Parola, unica forma c a p a c e d i plasmare la nostra vita personale e 
comuni ta r ia , talvolta distratta o superf iciale, per t rasformarla in quel la d i 
uomini e donne obbedienti alla Parola, pronti a vivere il pr imato d i Dio e 
q sper imentar lo concretamente nelle scelte del la v i ta. 
E un b i sogno che deve essere sempre d i più con iugato nel quot id iano , 
per non r imanere sordi ascoltatori che si fe rmano a l l 'ep idermide del la vita 
spir i tuale. 
1. Recuperare il pr imato del la Parola è sempre di fondamentale importanza 
nella vita del cr ist iano, specialmente o g g i , d inanz i ai profondi mutamenti 
del sentire la fede. E indispensabi le, dunque, lasciarsi andare a d essa 
perché "i l S ignore, che ama la v i ta, con la sua Parola intende i l luminare, 
gu idare e confortare tutta la vita dei credenti in ogn i c i rcostanza, nel lavo­
ro, nel tempo l ibero, nella sofferenza, negli impegni fami l iar i e sociali ed in 
ogni v icenda lieta o triste, in modo che ognuno possa discernere ogn i cosa 
e tenere ciò che è buono (cf. ITess 5,21), r iconoscendo così la volontà di Dio 
e mettendola in prat ica (cf. Mt 7,21)" (SINODO DEI VESCOVI, la parola di Dio nella 
vita e nella missione della Chiesa, Lineamenta, XII Assemblea Generale Ordinaria, 25). 



La Lettera ag l i Ebrei, nel puntual i zzare quanto la Parola di Dio possa rea­
l izzare in chi la incontra davvero , è molto ch iara a r iguardo: "Essa pene­
tra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, fino alle giunture e 
alle midolla e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore" (Eb 4,12). 

Questi mutamenti del sentire la fede si inseriscono in quel fenomeno chia­
mato secolarizzazione, che Benedetto XVI ha ana l i z zato con ch iarezza 
in un suo discorso al Pontificio Consiglio della Cultura, def inendola una 
minaccia anche per quant i sono in seno al la Chiesa stessa. Essa snatura 
dal l ' in terno e in profondità la fede crist iana e, d i conseguenza, lo stile d i 
vita e il compor tamento quot id iano dei credent i . Quant i v ivono a contatto 
con le realtà del m o n d o , sono spesso cond i z ionat i , se non segnati , da l la 
cultura de l l ' immagine che impone model l i e impulsi cont raddi t tor i , nella 
negaz ione prat ica d i Dio. Secondo tali model l i non ci sarebbe più biso­
gno di Dio, d i pensare a Lui e di vivere in comunione con Lui. La mentalità 
edonist ica e consumistica predominante porta i fedel i come i pastori al la 
der iva, verso una superficialità e un egocentr i smo che possono nuocere 
al la vita ecclesiale (Sala Clementina, 8 marzo 2008). 
Il nostro impegno pastorale d iocesano deve costantemente tendere a far 
sper imentare a ciascuno quanto afferma il salmista: "lampada per i miei 
passi è la sua parola, luce sul mio cammino" (Sai 119, 105). 
Questa esper ienza a cui spero tenda ognuno d i vo i , ci pone in sintonia 
con quanto ha chiesto Benedetto XVI, il 2 7 genna io 2 0 1 2 , p a r l a n d o ai 
partec ipant i al la Plenaria del la C o n g r e g a z i o n e del la Dottr ina del la Fede: 
" S iamo davant i a d una profonda crisi d i fede, a d una perdita del senso 
rel igioso che costituisce la più g rande sfida per la Chiesa d i o g g i . Il r inno­
vamento del la fede - ha concluso il Papa - deve qu ind i essere la priorità 
ne l l ' impegno del la Chiesa intera ai nostri g i o r n i " . 
Q u a l e percorso d o b b i a m o compiere per r innovare in m o d o più maturo e 
fedele la nostra ades ione al la fede, e per ciò stesso a Dio? 
Domanda sollecitata anche dal le comunità par rocchia l i del la zona pa­
storale " c o l l i n a " durante la Visita Pastorale, vissuta come " segno del la 
presenza del S ignore che visita il suo p o p o l o nella p a c e " (Pastores gregis, 
46) e che è stata occas ione non solo " p e r ravvivare le energie degl i opera i 
evangel ic i , lodar l i , incoraggiar l i e conso l idar l i "ma anche " p e r r ich iamare 
tutti i fedel i al r innovamento del la p ropr ia vita crist iana e a d un 'az ione 
apostol ica più intensa" (Apostolorum successores, 221). 
Tutto questo mi spinge maggiormente a d ind icarv i un i t inerar io. 



tempo della Quaresima e che è implicitamente contenuto nel segno del 
chicco del grano e nella Trasfigurazione. 
Le parole di Gesù sulla sua immensa passione e la sua sofferenza dal 
Getsemani alla Croce ci spingono a riconoscere quanto grande e serio 
sia stato l'evento della nostra Redenzione. L'amore di Cristo per noi ci 
spinge a riconoscere di essere chiamati a collaborare alla nostra salvez­
za in Cristo e attraverso Cristo poter indossare anche noi vesti candide 
come nessuno potrebbe fare sulla Terra. 
Si tratta di accettare una quotidiana potatura spirituale, una purificazio­
ne e una più profonda guarigione della nostra libertà. 

Si tratta di un cammino esaltante perché è un itinerario di autentica uma­
nizzazione ma non privo di generosi atti di amore. "Gesù non viene per 
renderci la vita comoda, scaglia fuoco sulla terra, il grande fuoco vivo 
dell'amore di Dio" (J. RATZINGER, Dio e il mondo, Cinisello Balsamo 2001, p. 200). 
Tale fuoco ci spinge a prendere le distanze da un cristianesimo tiepido e 
accomodante. Difatti come il chicco di grano ci scuote dai nostri accomo­
damenti e ci trascina nel pieno della lotta e nella sofferenza che compor­
ta la testimonianza per la verità, unico modo da cui può scaturire la pace 
autentica, ben diversa da quella pace apparente dietro cui si celano 
ipocrisie e conflitti di ogni genere (cfr. J. RATZINGER, Dio e il mondo, 2001j. 
Ma come avviene concretamente? 
Nel Messaggio per la Quaresima 2012, Benedetto XVI, ci invita a ri­
scoprire la premura per il bene spirituale dei nostri fratelli, a rivalutare 
un aspetto della vita cristiana "caduto in oblio: la correzione fraterna 
in vista della salvezza eterna". E aggiunge: "E' importante recuperare 
questa dimensione della carità cristiana. Non bisogna tacere di fronte 
al male. Penso qui all'atteggiamento di quei cristiani che, per rispetto 
umano o per semplice comodità, si adeguano alla mentalità comune, 
piuttosto che mettere in guardia i propri fratelli dai modi di pensare o 
di agire che contraddicono la verità e non seguono la via del bene. Il 
rimprovero cristiano, non è mai animato da spirito di condanna o recri­
minazione; è mosso sempre dall'amore e dalla misericordia" (Benedetto 
XVI, Messaggio per la Quaresima, 2012]. 
Tale impegno per gli altri, esigente e coraggioso, può costituire in Qua­
resima un valido percorso, se viene arricchito dall'attento ascolto della 
Parola che è capace di generare in noi una crescita spirituale e una 
permanente conversione. 



A questa certezza la Chiesa-sposa, con la sua azione pastorale, indi­
rizza ogni battezzato e si preoccupa vivamente, con lo strumento di an­
nuncio del lezionario, che "la mensa della parola di Dio sia preparata 
ai fedeli con maggiore abbondanza, vengano aperti più largamente i 
tesori della Bibbia in modo che, in un determinato numero di anni, si 
legga la maggior parte della Sacra Scrittura". 

La distribuzione della Parola di Dio nella celebrazione della Messa -
leggiamo nell'Ordinamento Generale del Lezionario Romano al n. 61 
- "presenta opportunamente, attraverso le pagine della Sacra Scrittura, 
i fatti e i detti più importanti della storia della salvezza, in modo che la 
stessa storia della salvezza, di volta in volta rievocata in molti dei suoi 
momenti ed eventi della Liturgia della Parola, appaia ai fedeli come 
qualcosa di continuativo, che ripresenta e attualizza il mistero pasquale 
nella celebrazione dell'Eucaristia". 
E indispensabile, comunque, sottolineare che la proclamazione della 
Parola di Dio nella Liturgia, e in modo particolare in quella eucaristica, 
non ha solo un valore didattico, ma partecipa dell'evento sacramentale 
a cui è strettamente legata a tal punto da formare un solo atto di culto, 
come hanno definito con chiarezza SC 56 e DV 21 quando delineano 
l'unica mensa alla quale si è nutriti con la Parola di Dio e rifocillati con 
il sacramento del Corpo di Cristo. 

3. Nel meditare la Parola che il Signore ci rivolge nelle cinque dome­
niche di Quaresima, emergono nella liturgia della Parola della I e II 
domenica di Quaresima due punti fermi iniziali - che sono uguali nei tre 
anni (A-B-C) - con cui il discepolo possa mettere a confronto la propria 
esistenza cristiana: 
la tentazione di Gesù (cf. anno A: Mi 4, 1-11; anno B: Me 1, 12-15; anno C: Le 4, 1-13), 
la sua Trasfigurazione (cf. anno A: Mi 17,1-9; anno B: Me 9, 2-10; anno C: Le 9, 28b-36). 
Nelle domeniche successive, nel segno del Tempio, della Croce e del 
chicco di grano, si svolge la seconda parte del cammino quaresimale 
specifico dell'anno B, nel quale si esplicita l'itinerario cristologico di 
Gesù: 
"ubbidiente al Padre fino alla morte e alla morte di Croce". 
Tra le numerose riflessioni che nascono in me da tale itinerario che porta 
il Signore all 'amore sino all'estremo, vorrei sottolineare in particolare 
un aspetto che è particolarmente meritevole di meditazione durante il 



tempo del la Quares ima e che è impl ic i tamente contenuto nel segno del 
chicco del grano e nella Trasfigurazione. 
Le paro le di Gesù sulla sua immensa passione e la sua sofferenza da l 
Getsemani al la Croce ci sp ingono a r iconoscere quanto g rande e serio 
sia stato l 'evento del la nostra Redenzione. L'amore d i Cristo per noi ci 
spinge a r iconoscere di essere ch iamat i a co l laborare al la nostra salvez­
za in Cristo e attraverso Cristo poter indossare anche noi vesti candide 
come nessuno pot rebbe fare sulla Terra. 
Si tratta d i accettare una quot id iana potatura spirituale, una purificazio­
ne e una più p ro fonda guarigione del la nostra libertà. 

Si tratta d i un cammino esaltante perché è un it inerario d i autentica uma­
n izzaz ione ma non pr ivo d i generosi atti d i amore. "Gesù non viene per 
renderci la vita c o m o d a , scagl ia fuoco sulla terra, il g rande fuoco vivo 
del l 'amore di D i o " (J. RATZINGER, Dio e il mondo, Cinisello Balsamo 2001, p. 200). 
Tale fuoco ci spinge a prendere le distanze da un crist ianesimo t iepido e 
accomodante . Difatti come il chicco di grano ci scuote d a i nostri accomo­
dament i e ci trascina nel p ieno del la lotta e nella sofferenza che compor­
ta la test imonianza per la verità, unico modo da cui può scaturire la pace 
autent ica, ben diversa da quel la pace apparente dietro cui si celano 
ipocris ie e conflitti d i ogn i genere (cfr. J. RATZINGER, Dio e il mondo, 2001). 
M a come avviene concretamente? 
Nel Messaggio per la Quares ima 2 0 1 2 , Benedetto XVI, ci invita a ri­
scoprire la premura per il bene spir ituale dei nostri f ratel l i , a r ivalutare 
un aspetto del la vita crist iana " c a d u t o in ob l io : la correzione fraterna 
in vista del la salvezza e te rna" . E a g g i u n g e : "E' importante recuperare 
questa dimens ione del la carità cr ist iana. N o n bisogna tacere d i fronte 
al male. Penso qui a l l 'a t teggiamento d i quei crist iani che, per rispetto 
umano o per semplice comodità, si a d e g u a n o al la mentalità comune, 
piuttosto che mettere in guard ia i propr i fratell i d a i modi di pensare o 
d i ag i re che cont radd icono la verità e non seguono la v ia del bene. Il 
r improvero cr ist iano, non è mai an imato da spir ito d i c o n d a n n a o recri­
minaz ione; è mosso sempre da l l 'amore e dal la miser icord ia" (Benedetto 
XVI, Messaggio per la Quaresima, 2012). 
Tale impegno per gl i alt r i , esigente e co ragg ioso , può costituire in Q u a ­
resima un va l ido percorso, se viene arr icchito dal l 'at tento ascolto del la 
Parola che è c a p a c e d i generare in noi una crescita spir ituale e una 
permanente convers ione. 



La custodia degli altri, la vigilanza per la loro salute spirituale ha, infatti, 
un effetto benefico anche per noi. 
Essere sentinella per gli altri ci induce a divenire più vigilanti su noi stessi e 
a sfuggire la "sempre presente tentazione della tiepidezza, del soffocare 
10 Spirito, del rifiuto di trafficare i talenti che ci sono donati per il bene 
nostro e altrui (cf. Mt25,25s) (cf. Benedetto XVI, Messaggio per la Quaresima, 2012). 
Prendersi cura della salute spirituale dei fratelli suppone di intensificare 
la nostra vita di fede, far crescere la nostra speranza in Dio e non nelle 
realtà terrene, amare i fratelli attraverso un annuncio coraggioso, pronto 
anche al rifiuto e al rigetto, per amore di Cristo. 
Tale franchezza non si improvvisa. E l'approdo di un vero e amorevole 
cammino verso Cristo. 
La missione per la crescita interiore degli altri, oltre ad essere un cammino 
di amore verso i fratelli, diviene condivisione delle sofferenze di Cristo e 
autentico percorso di umanizzazione di ciascuno di noi. 
In questa visione, il Cristianesimo non è mai insipido, incapace di fecon­
dare la terra degli uomini, ma diventa luce posta in alto per rischiarare e 
guidare. E di tale vigilanza, perché il sale non perda il suo sapore cioè 
perché la Parola di Dio venga da noi realmente accolta, il sacramento 
della penitenza costituisce punto di riferimento imprescindibile. 

4. Concludo augurandovi buona Quaresima! 
Uniamoci in questo comune itinerario e facciamo insieme, con fede, que­
sto percorso verso la Pasqua. 
11 nostro comune sguardo di fede sia indirizzato alla Croce di Cristo, il no­
stro udito sia sempre occupato unicamente dalla Parola di Dio e il nostro 
cuore trabocchi di amore autentico per i fratelli, volendo solo il loro bene. 
Così toccheremo con mano la certezza della Pasqua di Cristo che potrà 
diventare la nostra Pasqua. 
Un abbraccio di fede a tutti voi, miei carissimi fratelli e sorelle in Cristo 
Gesù, con l'invito a sperimentare l'amore tenero di Dio Padre e la Sua 
luce. 

Matera, 22 febbraio 2012. Mercoledì delle Ceneri 

+ Salvatore Ligorio 
Arcivescovo di Matera-lrsina 
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